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Amatissimo Padre mio , 



tJ N carme elegiaco è quello che il vostro 
figlio vi offre , vi dedica , vi consagra. Doveva un 
individuo della nostra famiglia rendere un pubblico 
tributo di riconoscenza alla per noi sempre cara 
memoria della signora ROSALIA PROTA. Non pò- 
trem noi giammai porre in obblio la materna cu- 
ra , che per lo spazio di due lustri quella donna 
singolare prodigò alle mie sorelle , che sono tut- 
tora allieve del Reale Educandato , che Ella di- 
resse con tanta saggezza fino a poche ore prima 
del suo edificante passaggio all’ Eternità. Io ho 
^voluto adempiere a questo per me sagro dovere ; 
ecco dunque P oggetto del mio componimento. Esso 
non ha il merito , che basti a far sì, che io ar- 
disca' ad altri dedicarlo , che a voi : voi solamente 
adunque facendo uso della paterna indulgenza , 




paln^lc acco,xlar,ni f «Ho fm„rt d’ accogliere l 
iignarneme un misero Jrullo delle rostro offeUm 

cure , c de^ riconoscenti travagli di colui, che i 
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n vostro off. mo ost.mo 

PIETRO SALATINO. 
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>osireaffett. A MIA SORELLA 

coìui^ chti 

ROSALIA (•) 

CARME ELEGIACO 



CANTO PRIMO 



» Quante ( ahimè! ) quante morti veder deggto 
n Pria di mojirf .... Aur, mirro al. v. «c. ir. 



N, 



OS v’è gioja per noi pria della morie : 
Sciagura in cor dell’ uomo ha scelto il seggio ; 
E umana dote lacrinievol sorte : 



) 



(*) Questa mia sorelJa allieva del secondo Educandato 
Regina Isabella Borbone fa per lo spazio di dieci anni par- 
ticolarmente beneficata dalla sua Direttrice Signora Rosalia 
Prota nata D’ Arbouet. EJ}be quest’ ultima i suoi natali io 
Francia , e da molti anni venuta in Napoli si ocenpo con 
istraordinaria cura all’ educazione delle giovani civili Don- 
zelle. Avendo tratte dalla natura le migliori doti che adornar 
possono l’animo di una Donna, Fila si acquistò l’ammirazione 
e la stima di tutti coloro, che la conobbero j gli attestati della 
Reaf clemenza, e sodisfazione de’ nostri augusti ed amatissimi 
Sovrani j nonché 1’ amore delle Donzelle da lei dirette alla 
ìirtù; le quali giunsero a non chiamarla sempre che col ti- 
tolo di Madre. Cessò Ella di vivere ai 25 di Settembre cor- 
/ntc anno, e nell’ animo di tutti resterà sempre dolorosa la 
3 . #.1 perdila , e cara la sua rimembranza. 
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» Quante ( ahimè f ) quante morti veder deggio 
»> Pria di morir / , . . Il lacrimar diviso 



» Dalle umane pupille più non veggio ! 

Sì . . . pianto sol ci spetta in terra .... il riso 
Solo si trova , o Suora , in le supreme 
Sedi , clic Dio riserlia in Paradiso. 

D’ esser lieti colà giovi a noi s])enie ; 

Ma se tuoi pianti vuol novella pena , 

Se pianger dei , noi piangeremo insieme. 

Meco dividi del dolor la piena , 

Come Lij)arte mesta melodìa 
Col querulo compagno Filomena. 

Apre il tuo labro ai gemiti la via ! 

Di quei gemiti , ahimè ! 1’ eco dolente 
Fin nel profondo va dell’alma mia. 

Anche il mio core l’angoscia risente i 

Se a te la morte tolse giù colei , ' 

Che alia virtute guidava tua mente. 

Sempre mio male ogni tuo mal credei ; |1 

Nuova Madre tu perdi . insieme, o Suora, j 
Noi piangeremo , se tu jiiangcr dei. 

Ricorda tu ... ( non jn'ù possibil fora 
Torre di mente idea , che v’ c scolpita , 

Che da due lustri la trafigge ancora ■), 

Ricorda tu quando crudcl partita , b 

Preda di morte , fea dai figli sui , 

Quella , die ad ambi noi diede la vita. ^ ( 

E quella vita mentre dava altrui , in 




Ella per se medesma la perdea ; / 

Ah ! per lei tolta l’ avesse da imi U 
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iso Madre , e la 6gh'a‘ nascea : • 

jji !< arbor non resse nel prodursi il frutto; 
jj Spuntava il fior , lo itelo suo cadea. 
Allora fu , che in cor raccolse tutto 

^ * i • ^ ^ , 

sj immenso afictto , die per noj nutriva 
E che ncniinen la morte arra distrutto. 

La bella guancia di color già priva 
Così mostronne come un dì la volse 
Maria languente al figlio , che moriva. 

Ed appena la poca Ella raccolse 
Aura vital , che k vagava in seno , 

Cosi la voce moribonda sciolse : 

Ah I figli miei , se il viver mio vieu meno , 
S’è ben scarsa la iucè , che mi resta , 

Mi resta tempo a benedirvi almeno. . 

' Poi non fia più la morte a me molesta ; 

So ben che a voi noi» mancherà la guida , 
L’ avrete , il Dio degli orfeni 1’ appresta. • 
M favore del Ciel sempre v’ arrida ; 

E voi tutti in quest’ ultimo momento 
Al vostro Genitor la Madre affida. 

Ahi I . . Madre , allora senza dar lamento 
Spirasti dando colle labbra smorte 
Un sorriso d’ eterno godimento / 

Di più vederti mi negò la sorte ; 

Ma innanti al mio pensiero ho pur quoH’ora , 
Quei delti , quel sorriso , quella morte. 

Eri tu meco, e te ’l rammenti, o Suora , ’ 

Ma un cenno dell’Eterno a te serbava 
Un’ altra morte a rammentare ancora. 
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A queila piaga , che nel cor ti stava 
Con arte , e senno , e con materna cura 
Più stretto margo eccelsa Donna dava. 

Ma calma di dolore assai non dura ; 

Si ravviva il tuo mal , che* all’ uomo in terra 
Jntcrminahil sempre è la sventura. 

« 

E ognun di noi malconcia nave , eh' erra 
Tra’ mossi flutti d’ orrida bufera. 

In fàccia a un Aquilon , che ne fa guerra , 
Quella per te fu calma lusinghiera , 

Chè calma di dolor non dura assai , 

Fu segno di tempesta anche più Aera. ! 

Troppo in verde stagion provando vai 

Quella , che il mondo agli uomini riserba 
» Funesta dote d’ infiniti guai ! I 

Quante pene il destino a noi non serba 1 | 

Ma , tu lo sai , quel non aver più Madre 
Tra le pene del core è la più acerba 1 
Due lustri or .son , che a te tolse una Madre 
Del ciclo un cenno , un cenno ora del cielo 
Discese , c tolse a te novella Madre. 

Muove la Morte il ferro suo , Io stelo ^ 

Fere , e tronca de’ fior , eh' Ella ripone 
Colà dove li copre un tristo velo. | 

Quella piangevi tu , che pur cagione 
Giusta si rese dell’ angoscia mia , f 

Ch’ or tu pianga quest’ altra è ben ragione. l 

Quella poiché t’ aperse al di la via , 

Struggendosi d’ amore a te d’ innante , 

A tc dal sen dolce alimento oiTria. L\o 
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^ ^ orme segnare al 
Non ti tolse d ,i fi i » 

S»a mercé per due Je, ,' crltT""'’’ 

Questa Dm- ^ quanto non devi i» 
«fucsia poi , scorsa in te l’nix • . 

I Prese" if ^ 

I Pensando egua è iì"”* ’ 

d'^' ‘"'■•«'-« •• 

. 1 - ines.odi virMealmoaog;;™» 

S:erdT"^'''™“^'Snei": 

Come di notte™”.' ’ *'* '‘ ■■■‘“••■o , 

notte ie nunon stelle 

tirano accanto d’un'm» 

Per diventare al *"fe^°r pianeta 

. "":r 

f Coi gtr''d;;::to''”''' 

•»' •' Ch'Ella più „„„ j “«""''0 lo mela, 
i- ' ’ 'a faranno „derc. 
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Io non in’ inganno in ciò , chè a me 1 addita 
Quel singhiozzar frequente , e a me lo dicé 
Quella doglia , che in fronte t'è scolpita. 

E’ pur crudo il tuo duol , suora infelice , 

10 lo so , chè crudcl anche il provai 
Quando teco perdei la Genitrice. 

Ma sempre dureranno i nostri lai 

11 termine è lontan di questo affanno ? 

Queste ])cne 1’ obblio non copre mai ! 

S’è ver che nostre lacrime pur sanno 
Spinger Tamore fin nelle' tranquille 
Sedi di quei, che nella tomba stanno , 

Molte ne verseran nostre pupille. 



CANTO SECONDO. 
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Qui 

A pianger vengo sulla gelidi orna. 
iir. AMicOHK : at- s®* *• 



0 



Tuo pianto , o Suora , a quella ch'hai perduto 
Sarà l’omaggio del tuo grato aflètto 
Della riconoscenza a lei dovuta. 

Porta al piè del suo avello il tuo rispetto , 

Come sepp’io portarlo anclic una volta 
U’ della Madre il frale’ ha pio ricetto. 

Colà m’ addussi allor , eh’ era già tolta 

Dal suol , che per un auno i corpi preme : 

Vuoi tu saper ciò , che vid’ io ?... M* ascolta» 
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ta A te mio dire di terrore un seme 
et Sarà , non 'ti stupir se , ciò narrando , 
ìì Parlare , e lacrimar vedraimi insieme. 

In quell’ orrido loco il piè portando 
Per calle angusto m’ è forza discendere ; 
Incerto io movo il passo , e vo’ tremando. 
Lampada opaca , che in tai luoghi accendere 
Suol de’ fedeli la pictadje , aj)j>ena 
Sa in quelle volte scarsa luce rendere, 
Serbar potrebbe alcun fronte serena 
Fra’ sagri avanzi di color , che- furo , 

A quella eh’ essi dan no trista scena ? 

Palpitar non dovrebbe il cor ])iìi duro 
Colà tra’ corpi umani sfigurali. 

Che secchi , e in giro slau sospesi al muro ? 
‘Veggo tra quegli scheletri inibianciili , 

Perchè lacero scritto a me 1’ attesta , 

Lo scheletro di lei da cui siam iiatL 
'(«Quanto deforme è resa la sua testa ! 

I. Disparvero le guance un di si belle ; 

Dov’ eran luci oscuro cavo resta, 
j Orrida , e nera la squarciata pelle , 

Tutte le membra copre , e noi* esiste 
Più delle carni antiche un segno in quelle. 
Lssc fur della morte in le conquiste : 

• Dov’ era in somma la beltà , risiede 
» Orrore ; ... in ciò la Madre mia consiste ! 
Madre , imprendo a sciamar , ecco a te riede 
i Un figlio , che 1’ immenso amore interno 
f T’ olire ridotto in lacrimo al tuo piede. 




Percliè in tuo petto il tuo cor non discerno 
Slrciggcrlo forse ha saputo la fossa ? 

No , . . collo spiro lo dasli all' Eterno. 
Verme di terra piu ascender non possa 
Nella tua fragile lacera salma , 

Requie celeste discenda in quest’ ossa. 
Mentre tu godi quella beila calma , 

Che il cielo dà in mercede ai santi suoi , 

E mentre il duolo a noi trafigge 1’ alma , 



Offri al Dio , che ti bea , preci per noi , 



Colà de’ giusti sono i voti accolti ; 

Ti fia dolce pregar pei figli tuoi. 

Forse ho invan miei lamenti a te rivolti f 
Forse le Madri in Cicl non son le stesse ? 
Di ... rispondi ... io ti parlo , tu m’ ascolti 
Voglio più dirle ; ma perchè le presse 

Mia man lo scarno petto in quel momento , 
Curvò il suo teschio come sì dicesse. 

Alii ! qual mi prese allor alto spavento! 

Più vederla non volli .... ma quel sì .... 
Ahi ! quell’ estremo sì sempre rammento / 

No ... tu , sorella , non vedrai così 
Iia nuova estinta Madre , la coprio 
Col suo marmo un avel quando mori. ^ 
Vieni al mio fianco , che additar poss’ io 
Dove , o diletta , in pace Ella riposa ; 



Fian brevi i passi , vieni al fianco mio. 
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Vedi ... siam fra’ sepolcri ; tenebrosa 
La notte non sarà: spunta la Luna’ 

Scorger potremo il marmo ov’ Ella è ascosa. 
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A questo loco , che gli estinti aduna 
Il più cupo silenzio è sempre fido ; 

Qui non s* ascolta il suon di voce alcuna. 

Tace il notturno gufo entro suo nido ; 

Non gridan qui quelli animali stessi, 

Che nella notte sol movono il grido. 

Odi soltanto i sibili sommessi , 

Che produce un leggiero venticello 
Tra’ lugubri coniferi cipressi. 

Mira quel pino , e mira accanto a quello 
Più bella tomba : in essa chi si chiude ? 

A me non sembra antico quell’ avello. 

Bianca è sua pietra come la virtudc 

Forse di chi si cela in quell’ ammasso : • 

V’ è uno scritto ...; leggiam chi mai rinchiude. 

0 pietoso fedele , anvsta il passo : 

f^uoi PROTA?.„Art r alma in sen di Dio^ raccoglie 
n solo estinto corpo questo sasso > 

Sempre de* giusti il Divin soffio accoglie 
Il Citi; soltanto nella ten'a giace 
Ciò che nutrì; qui son misere spoglie. 

Non ti fa grave , se mai bronco audace 
Intorno a quest* avel fosse cresciuto , 

Strappalo , e poi dì salve , e vanne in pace. 

Salve d* eccelsa donna avanzo muto ; 

Quanto tetro ti si fa luce notturna ! 

^ Questo ricevi tu nostro saluto. 

Colei che al fianco mio sta taciturna , 

1 A te sua Madre , a te vien Ella , io seco 
> A pianger vengo sulla gelid’ urna. 



Digitized by Google 



»4 

Le pie lacrime ancora io porto meco 
/ Di quelle , che uu dì s’ ehhera il tesoro 

r 

Della tua guida nel terreno speco. 

Tue figlie all’ ombra d’ un bel giglio d' oro , (*) 
Che di AÌrtìi la face in tutte arviva , 

Per sempre piaugeran la Madre loro. 

11 Padre mio che li lasciò pur viva, 

Sui vanni a te d’amor grato , e dolente 
Lacrime invia dalla Sicania riva. I 

Tutta fi piange la noLeschina gente , 

Che nou avrà tua man , che la sollevi f 

Quando miseria la farà languente. 

E quella che beuigim’ un dì solevi. ' <; 

Vestile ignuda e satollar digiuna , 

E che per le vivea quando vivevi. 

Riconoscenza è quella che radmia P 

Dagli occhi nostri lagnane di doglia , 

E d’ esse un voto a te coaduee ognuna. 

E tu bell’ alma , che in la fredda spoglia 
Più venir aou voa-rai , rivolgi almeno 
Un guardo a ned dalla celeste ^glia. 

(*) La nostra augusta It^ma lfar>« {sabetia Borbone b* 
preso fin dal i8a8 «otto il suo articolare patrocinio * ^*** 
educandati delle giovani Donzelle, dc’guaJi uno è «tabiliw 
nella casa dei Miracoli , V altro in quella di S. Marcellin«^* 

L inesplicabile la bontà e munificenza che usa questa noi 
sira saggissima , ed amata Sovrana verso le giovani allief* 
istruite in tutto ciò, che forma il miglior ornamento di ucC' 
Donna ne suddetti Educandati, ai quali Ja M. S. ha accor- 
dala la gloria di portare il suo Reai Nome. ' i 

i 
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Colà dove („ sci di Dio „ , 

^“oi mirar „„i „ «“» 

../hè nonpcoeira’ircl:,™""”" 

' N°f‘ “““Kio di dolore c!lrera° 
pianto che per t. . 

' tergere dal ci^iu che mai 

•■W» Stolto ch'fo 

È ilTa'*”™' <*''iso 

r„ ' '"«‘•'"■“f dal loco ove l„"T- 

To^-.else,,i„dell.etor::l““- 

^ i'»" giuog^”; dTor'’„t - 

CItà unraoa dote è la^ f > 

Soiagura in cor d'ir ^ 

»■ è gioja per noi pri^d if stanza. 

Ulto il pianto cessi sol l"' 

P»a°ge , piangeremo insieme. 

I N E. 
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